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I merli 
sono tornati 
in città 
Gli uccelli cercano nel bosco 
delle case un rifugio sicuro? 
Anche questo un segnale 
drammatico di una situazione 
che si sta facendo intollerabile? 
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Piemonte: 
dal 17 novembre 
proibito 
scaricare veleni 

La battaglia della Regione contro l'in­
quinamento - Multe per i trasgressori 

della legge regionale n. 49/ 
1977 è soggetto a sanzioni 
pecuniarie amministrative 
da L. 200.000 a L. 4 milioni. 

La legge n. 319/1976 attri­
buisce poi alle Regioni, la 
regolamentazione dello smal­
timento sul suolo e nel sot­
tosuolo dei fanghi e dei li 
quami civili ed industriali. 

nonché la tariffazione dei 
costi di depurazione: in ta 
le ambito l'Assessorato ha 
ha già predisposto uno sche­
ma della tariffazione dei 
costi di depurazione e un 
disegno di legge sullo smal­
timento sul suolo e nel sot­
tosuolo dei fanghi e dei li­
quami civili ed industriali. 

Smaltimento dei rifiuti solidi 

TORINO — E' ormai di­
mostrato che le Regioni han­
no assunto un ruolo deter­
minante nel settore della 
« politica ambientale ». Pri­
ma fra tut te la Regione 
Piemonte non solo si è fat­
ta carico del problema eco­
logico ponendo la tutela del­
l'ambiente come obiettivo 
primario nel proprio statu­
to. ma si è mossa subito 
sulla strada delle iniziative 
più concrete costituendo già 
nel 1971 il più nuovo e spe­
cifico Assessorato In mate 
ria. 

Di fronte alle grandi tra­
sformazioni sociali, econo­
miche. territoriali, di fron­
te alle grandi concentrazio 
ni urbane ed al ri tmo cre­
scente dei consumi, pres­
sati dali'aecrescersi degli 
inquinamenti e dei rifiuti. 
era necessario ed urgente 
pensare ad una seria poli­
tica ambientale Indirizzata 
verso processi di abbatti­
mento degli inquinamenti. 
entro limiti ragionevoli di 

accettabilità, ma rivolta so­
prat tut to ad una politica di 
prevenzione degli squilibri 
ambientali operando su tut­
ti l fattori che possono de­
terminare tali squilibri. 

Alla luce di queste pre­
messe l'Assessorato si è do­
tato di strumenti legislativi 
e di intervento necessari a 
porre rimedio al grave sta­
to di degradazione ambien­
tale in a t to e a salvaguar­
dare la salute dei cittadini. 
Tali strumenti , evidenziati 
nel piano di sviluppo regio 
naie 1977-1980. sono princi 
palmente: 

1) le leggi e il relativo 
piano per il r isanamento 
delle acque; 

2) la legge e li relativo 
programma di smaltimento 
dei rifiuti solidi; 

3) la legge e il relativo 
progetto per la prevenzione 
e il controllo dell'inquina­
mento atmosferico; 

4) il piano di gestione del­
le risorse idriche. 

La finalità generale del 
programma è di dotare il 
territorio regionale di im­
pianti di smaltimento e di 
discariche controllate dei 
rifuti solidi di origine ci­
vile ed industriale assimila­
bile, attraverso l'organizza­
zione di sistemi consortili 
di raccolta e di tratta­
mento. 

La realizzazione del pro­
getto sta avvenendo secon­
do le direttive previste dal 
piano regionale di smalti­
mento dei rifiuti solidi, ap 
provato dal C.R. l'H-12-1975, 
che prevede 28 aree di in­
tervento cui corrispondono 
al t ret tant i impianti consor­
tili di t ra t tamento. 

Al fini della realizzazione 
di tale programma la Re­
gione con la legge 4 6-1975. 

n. 46, prevede la correspon­
sione ai Consorzi di Comu­
ni di contributi in conto 
interessi fino al massimo 
del 10.5% annuo per la co­
struzione di impianti e di 
contributi in capitale am­
montanti al 90*/ó per l'alle­
stimento delle discariche. 

Sul piano operativo è già 
In funzione un impianto di 
incenerimento e sono in 
corso di realizzazione tre 
impianti di riciclaggio per 
investimenti dell'ordine di 
oltre 8.000 milioni. Sono al­
tresì già s tate allestite, o 
sono in corso di allestimen­
to. parecchie discariche con­
sortili che hanno richiesto 
investimenti per oltre 3.000 
milioni: almeno altri 3.000 
milioni saranno stanziati 
nei prossimi 3 anni . 

Prevenzione e controllo 
dell'inquinamento atmosferico 

Protezione 
e risanamento delle acque 

La politica per il risana­
mento e la protezione delle 
acque viene realizzata con 
l'attuazione delle leggi re 
gtonah 8 11 1974. n. 32 e 
294-1975. n. 23. modificate 
con la legge regionale 20-li> 
1977. n. 49 per adeguarle al­
le disposizioni della legge 
nazionale n. 319 del 1976 
(legs?e Merli). 

I.a leggo regionale n 23' 
1975 viene a t tua ta secondo 
le direttive stabilite dal re 
lativo piano regionale di n 
sanamento delle acque che 
interessa circa 300 Comuni 
del Piemonte su 1209. ove 
r.siede il "or

f dell'intera pò 
polazione regionale. 

La legge sopracr.ata sta 
b'.lisce anche ;e moda'i ta di 
concessione dei contributi 
regionali, nel!.* misura del 
l'W"; e. in alcuni casi, del 
90'V ai Comuni, alle Comu 
nità Montane ed ai Consox 
zi di Comuni che operano 
in materia nell'ambito del 
le aree di intervento Agli 
enti d: cui sopra spetta 1 in­
tera attuazione de<?li mter 
venti. daKa predisposizione 
dei progetti, alla esecuzione 
delle opere previste dal p,a 
no, nonché alla loro gestio­
ne tecnico amministrat va. 

Per la depurazione con 
sortile delle fognature ur 
bane sono stati investiti nel 
triennio 1976 78 oltre 35 000 
milioni e le relative opere 
sono in corso di realz/azio 
ne. Altri 36 000 milioni sa 
ranno stanziati per il pros 
simo triennio. 

Per quanto riguarda il 
controllo degli scarichi del­
le attività produttive, già 
nel 1974. la Regione Piemon 

te con la legge regionale 
8-11-1974 n. 32 disciplinava 
gli scarichi industriali, an­
ticipando di molto la nor­
mativa s tatale rappresenta­
ta dalla legge 10-5-1976 n. 
319 (legge Merli), e. t r a l'al­
tro. organizzava 1 servizi di 
vigilanza, analisi e control 
Io degli scarichi delle indù 
strie attraverso la stipula 
di apposite convenzioni con 
le Province. 

Uno degli sforzi immedia­
ti effettuati dalla Regione 
Piemonte, all 'atto della en­
t ra ta in vigore della legge 
n 319 1976. non poteva che 
essere quello di mantenere 
in v.ta la normativa regio­
nale preesistente sia pure 
con i dovuti adeguamenti 
alla legge statale. A tal fi­
ne. infatti, è s tata varata. 
dopo lunghi contrasti con 
il Governo, la legge regio­
nale 20-10-1977 n. 49 che ha 
abrogato ciò che nelle leg­
gi regionali n. 32'1974 e n. 
23 1975 poteva essere in con 
trasto con '.a legislazione 
statale. 

In modo specìfico, proprio 
dallo scorso 17 novembre, 
tut t i gli scarichi degli In 
sediamentl produttivi devo­
no rispettare l limiti t ran 
sitori di accettabilità in ac 
que superficiali e in fogna­
ture pubbliche precisati 
nella tabella allegata alla 
sopracitata legge regionale. 
che avranno validità fino 
a quando diventeranno ob 
bhgatori i limiti previsti 
dalla legge n. 319'1976. 
Chiunque, dal 17 novembre 
1978. scarica senza osserva­
re i limiti di accettabilità 

Il controllo dell'inquina­
mento atmosferico si fonda 
sull'applicazione della legge 
13 luglio 19G6. n. 615 ed i 
relativi regolamenti di ese­
cuzione. A livello regionale 
il CRIAP (Comitato Regio­
nale contro l ' inquinamento 
atmosferico per il Piemon­
te) esamina tutt i i proble­
mi inerenti la materia, sia 
a livello generale che delle 
singole industrie, prescriven­
do o approvando gli Impian­
ti di depurazione necessari 
per ridurre le emissioni in­
quinanti delle stesse. 

Per quanto at t iene alla 
vigilanza sugli stabilimenti 
industriali e al controllo 
delle concentrazioni di fon­
do degli inquinanti, la leg­
ge 615 affida tali compiti 
ai Comuni e alle Province. 
che devono esplicarli a t t ra 
verso i servizi di rilevamen 

to. Tuttavia, l'elevato costo 
delle apparecchiature e la 
necessità di creare nuove 
strut ture per lo svolgimen 
to di questi compiti, hanno 
fatto si che i servizi isti­
tuiti siano carenti di perso­
nale e apparecchiature, e 
comunque non In grado di 
far fronte in modo adegua­
to alle richieste di controlli 
formulate dal CRIAP 

La Regione Piemonte si 
è quindi fatto carico della 
stesura di un progetto per 
la tutela ed il controllo 
dell 'inquinamento atmosfe­
rico. L'obiettivo de! proget­
to è di creare un sistèma 
per il controllo costituito 
da una rete fissa, da appa­
recchiature mobili e da la­
boratorio. finalizzato alla 
prevenzione e/o riduzione 
dell 'inquinamento stesso. 

Piano di gestione 
delle risorse idriche 

II riconoscimento dei pro­
blemi connessi al fatto che 
l'acqua è un bene scarso, e 
che va perciò utilizzata con 
finalità di ottimizzazione 
tanto sul piano economico 
che su quello soc'a'e, e la 
considerazione dell'alto co 
sto delle opere necessarie 
ad aumentare le disponibi­
lità Idriche ed a migliorar 
ne la distribuzione, hanno 
indotto la Regione Piemon 
te. at traverso l'apposito As 
sessorato alla tutela dell'am 
biente e all'uso delle acque, 
ad elaborare un piano re 
gionale delle risorse idriche, 
a t tualmente in corso. 

Per quanto concerne i ri 
forn.menti d'acqua per : va­
ri usi — potabile, industria 
le ed agricolo — il piano 
delle risorse ìdriche indiche 
rà le fonti di approwig ia 
namento. nonché le moda­
lità della loro migliore e 
più razionale utilizzazione 
in funzione dello sviluppo 
socio-economico e dell'asset­
to del terr . tono piemontese. 

Preoccupazione preminen­
te del piano delle risorse 
idriche è quella di garan 
tire in primo luogo gli ap­
provvigionamenti per usi ci­
vili. salvaguardando anche 
e soprattutto la qualità del­
l'acqua. Parallelamente si 

vuol tendere a contenere i 
consumi per usi industria­
li. favorendo il più possibi­
le il riciclo delle acque di 
lavorazione dell'industria. 
Attenzione speciale viene 
dedicata al riordino delle 
utenze irrigue al fine di non 
far mancare, in nessun mo 
mento e in nessun luogo. 
l'acqua necessaria per l'agri­
coltura, promuovendo altre­
sì la formazione di bacini 
di riserva per uso plurimo. 

Il piano regionale delle 
risorse idr.che è attualmen­
te in corso di elaborazione 
lungo le seguenti linee ope-
rativei 

1) suddivisione del terri­
torio in uni tà idrografiche. 

2) raccolta delle informa­
zioni per costituire la « ban­
ca dati » che ha essenzial­
mente i seguenti scopi: 
a) fornire gli « inpu t» ai 
modelli matematici; b) for­
nire tabelle di serie di dati 
a tempo determinato o a ri­
chiesta; e) consentire l'ef­
fettuazione di elaborazioni 
statistiche probabilistiche; 

3) preparazione di model­
li per studi previsionali. 

MARIO FORNO 
Assessore alla tutela 

dell'ambiente 
della Regione Piemonte 

Son tornati i merli in città. 
Fuori, nel riquadro della fi­
nestra, sul prato del giardino 
di fronte saltellano due mer­
li. Merli veri, dalle penne ne­
re. il becco giallo, così come 
si vedono nelle illustrazioni 
dei libri di scuola. Nella 
nostra società urbana che 
presenta orizzonti di case, al­
te e basse, di tralicci di fer­
ro, di fili — tanti fili — in­
trecciati sopra le strade, il 
mondo animale si defila negli 
orti della periferia, disponibi­
le solo per chi sta a mezzo 
fra la città e la campagna. 
Per gli altri, affogati nel ce­
mento, brulicanti negli ag­
glomerati sovrappopolati dei 
vecchi e dei nuovi quartieri, 
questo mondo viene solo 
immaginato. 

Ecco perchè, due merli veri 
nel riquadro della finestra 
fanno notizia. Eppure, da 
qualche anno i viali delle cit­
tà, i prati dei giardini, i faz­
zoletti di terra si stanno ri­
popolando di uccelli. Dentro 
il bosco delle case non solo i 
colombi ma pure i passeri, 
gli storni e adesso anche i 
merli sembrano avere trovato 
un rifugio sicuro, compiendo 
una migrazione all'inverso: 
dalla campagna alla città. 

Come tnai? Le riflessioni si 
intrecciano con il cinguettio 
di una fauna che tutti ormai 
ritenevano relegata ai confini 
delle grandi metropoli. Le 
risposte che si trovano subi­
to, facili e pronte, tendono 
ad accreditare l'idea del cac­
ciatore lupo mannaro che 
costringe «li animali a prefe­
rire la caotica ed assordante 
città ai silenzi profondi delle 
gole, degli anfratti, delle di­
stese erbose. 

Meglio insomma, par di 
capire, un mondo popolato di 
tetti, di case, di antenne, di 
fili che un bosco in cui si 
nasconde il fucile assassino 
di un cacciatore. Se gli uccel­
li ragionano, è vero. Nelle 
città non si spara; almeno 
non si spara agli uccelli. Ma 
forse in questa insolita mi­
grazione di animali verso le 
cattedrali di cemento ed a-
sfalto, il ruolo dei cacciatori 
non è così determinante co 
me si vuol far credere. Le 
doppiette sparavano — e co­
me sparavano! — anche ven­
ti, trenta, quaranta anni fa e 
i merli allora non giravano 
per i viali vicino al centro; 
non si specchiavano in qual­
che vetrina; non nidificavano 
nel bosco delle case. 

C'è chi invece considera i 
merli in città come la proie­
zione, l'ultima e drammatica 
proiezione, di quella ombra 
che si stende sulla nostra e-
sistenza e che si chiama in­
quinamento. Gli animali fug­
girebbero la campagna per­
chè nella campagna si muore 
e non solo per mano di un 
cacciatore ma di un nemico 
più insidioso e terribile che 
avvelena le acque, il cibo, la 
terra. 

Le storie che si leggono di 
tanto in tanto sui giornali 
sembrano accreditare questa 
versione. Sul pelo dell'acqua 
di un fiume o di un laghetto. 
il pescatore scopre a volte 
migliaia di pesci, morti avve­
lenati. Da che cosa? Mah. 
difficile dirlo. Forse lo scari­
co di una industria lontana; 
forse l'immersione di rifiuti 
solidi scaricati da un camion 
di passaggio; forse la prolife­
razione di un'alga che im­
provvisamente trova spazio 
nella rottura di un antico e-
quilibrio naturale. 

Non capita di rado di tro­
vare nei boschi le carcasse di 
uccelli. Uccisi da chi o da 
che cosa? Una volta nelle ri­
saie della Valle Padana le 
rane erano milioni. Le pe­
scherie usavano vendere, con 
la trota e le sardine, pure le 
rane, già pulite. Adesso sono 
scomparse. 

La risaia, qui da noi, non 
sopporta più la rana. I di­
serbanti, usati al posto delle 
mondine, hanno compiuto il 
grande massacro. Le acque in 
cui si coltivano le piantine di 
riso non tollerano altro. La 
produzione cresce, il riso si 
vende bene; non c'è ragione 
allora di lamentarsi? Può 
darsi. L'uso indiscriminato di 
sostanze chimiche in agricol­
tura alla lunga può rivelarsi 
però negativo. Molti contadi­
ni. per esempio, sono costret­
ti già a procurarsi sciami 
d'api durante l'infiorescenza 
degli alberi da frutta per 
rendere possibile l'impollina­
zione. Gli anticrittogamici. 
infatti, hanno spazzato via le 
api. 

Non è certo — si capisce 
— il caso di drammatizzare. 
Nessuno pensa si debba tor­
nare. per quanto riguarda la 
conduzione dei campi, al 
tempo antico. L'industrializ­
zazione della terra, sola con­
dizione per rendere economi­
co il lavoro agricolo, rappre­
senta uno sbocco inevitabile. 
Ma l'utilizzazione di metodi e 
tecniche moderne implica 
obbligatoriamente la rottura 
violenta degli equilibri natu­
rali? Non è proprio possibile 
conciliare l'esigenza di pro­
durre di più e a costì più 
bassi con la salvaguardia del­
l'ambiente? Gli animali do­
vranno proprio essere sacri­
ficati sull'altare del progres­
so? Ecco alcune riflessioni 
che l'immagine di due merli 
nel riquadro di una finestra 
può oggi riproporre. 

Il comprensorio delle cera­
miche. posto a cavallo fra 
le due province di Reggio 
e di Modena, è una zona 
« calda » dal punto di vista 
degli inquinamenti. Le pia­
strelle in ceramica sono fra 
1 materiali di rivestimento 
che garantiscono maggior 
igiene e pulizia nelle nostre 
abitazioni, ma produrle in­
quina. « Per la verità — af­
fermano gli amministratori 
della zona — l'industria ce­
ramica non è molto più no­
civa di altre industrie: ciò 
che provoca problemi è l'al­
ta concentrazione in un ter-
titorio ristretto ». 

Nel comprensorio della 
Valle del Secchia sono inse­
diate quasi 300 ceramiche. 
H-» "Ui esce 11 70 per cento 
della produzione italiana. 
Sono sorte qui, perché a 
pochi chilometri sulle col­
line dell'Appennino, si tro­
vano le cave della preziosa 
argilla utilizzata nel proces­
so produttivo. Dai camini di 
questi stabilimenti escono 
forti quanti tà di polveri, di 
piomlH), di fluoro, che pro­
vocano gravi danni 

Circa 130 di queste azien­
de sono collocate nella par­
te reggiana del comprenso­
rio, prevalentemente nel co­
muni di Casalgrande, Scan­
diano, Castellarano e Ru-
blera. Come si sono massi 
gli enti locali, l 'amministra­
zione provinciale di Reggio 
per combattere l'inquina­
mento? 

L'industria ceramica è na­
ta negli anni '60, sviluppan­
dosi ad un ritmo rapidis­
simo: decine di aziende ve­
nivano costruite ogni anno. 

Risalgono all'Inizio degli 
anni "70 le prime indagini 
che mettevano In eviden­
za i rischi per la salute al­
l'interno e all'esterno degli 
stabilimenti. Scoppiarono 
casi clamorosi: l'accerta­
mento del saturnismo (in­
tossicazione da piombo) in 
quasi il 20 per cento del 
lavoratori occupati, la mor­
te di mucche In stalle vi­
cino alle aziende per fluo-

Ceramica: 
industria «pulita» 
L'esempio della zona della piastrella in Emilia-
Romagna ha dimostrato che — con l'azione svolta 
dagli Enti locali — sviluppo industriale e di­
fesa dell'ambiente non sono in antitesi 

rosi (Intossicazione da fluo 
ro); danni a vigneti e albe­
ri da frutta. 

Amministrazione provin­
ciale e Comuni avviarono 
un Intenso lavoro di risa­
namento e di prevenzione. 
Diedero vita al Consorzio 
sociosanitario, con un ser­
vizio di medicina del lavoro. 
Utilizzarono la normativa 
della legge 615. anche se ca­
rente. per adottare provve­
dimenti contro l'Inquina­
mento atmosferico e. dopo 
il varo della 319. contro l'in­
quinamento idrico. Nel frat­
tempo le organizzazioni han­
no dato vita ad un vasto 
movimento per la tutela del­
la salute. 

I risultati si cominciano 
a vedere. Il piano zonale di 
Intervento contro il satur­
nismo. organizzato d'intesa 
con la regione Emilia-Roma­
gna. ha consentito di ridur­
re le intossicazioni da piom­
bo dal 20 al 6 per cento. 
Gli Impianti di abbattimen­
to delle polveri sono ormai 
installati nella s tragrande 
maggioranza delle aziende; 
i depuratori delle acque so­
no già presenti nel 68 per 
cento delle fabbriche di Ca­
stellarano, nel 35 per cento 
di quelle di Casalgrande e 
nel 40 per cento di quelle 
di Scandiano. 

CI sono gravi ritardi, da 
parte degli industriali, nel­
l'installazione degli Impian­
ti di abbattimento del fu­
mi. Lo ha riscontrato pro­
prio di recente 11 « Servizio 

di rilevamento » del labo­
ratorio di Igiene e profi­
lassi della provincia di Reg­
gio. I datori di lavoro non 
si sono adeguati alle dispo­
sizioni stabilite dal CRIAER 
(Comitato regionale contro 
l'Inquinamento atmosferi­
co). I forni ceramici dota­
ti di Impianto di depurazio­
ne del fumi sono solo 36 su 
108. 

In un ordine del giorno ap­
provato all 'unanimità dal 
gruppi consiliari del PCI, 
del PSI, della DC e del 
PSDI si afferma che « ri­
sulta necessario intrapren­
dere un'azione legale verso 
gli inadempimenti, tale da 
dimostrare la ferma inten­
zione dell'ente locale di ri­
solvere il grave fenomeno 
dell'inquinamento e da co-
strinacrc gli imprenditori a 
rispettare le disposizioni di 
legge, ferma restando la va­
lidità dell'azione politica e 
costruttiva tendente ad in­
tensificare l'impegno e la 
azione di tutte le energie 
culturali, tecniche, politiche, 
sociali, sindacali e impren­
ditoriali per migliorare la 
situazione ambientale ». 

Già una quarantina di 
aziende sono state denun­
ciate dal comuni di Casal-
grande e Scandiano per ina-
demp'enze della legge 615. 
11 pretore di Scandiano. 
prendendo le mosse da que­
ste denunce ha inviato av­
visi di reato a 98 titolari di 
Industrie, rifacendosi agli 
art t . 452 e 439 del codice pe­

nale (« avvelenamento di ac­
que e Bastanze destinate al­
l'alimentazione »). Ma al di 
là dell'intervento repressivo. 
pure importante, risulta che 
si è diffusa una sensibilità 
sul problemi dell'Inquina­
mento in tut ta la popolazio­
ne della zona. SI sono rea­
lizzati concreti strumenti di 
prevenzione, come la rete di 
rilevamento Installata dalla 
provincia in collaborazione 
con la Regione. Sol stazio 
ni sono collocate In vari 
punti del comprensorio, col­
legate 24 ore su 24 a un 
calcolatole sistemato a 
Reggio. 

Queste stazioni forniscono 
dati sulla quant i tà di pol­
veri presenti nell 'atmosfera. 

GII amministratori degli 
enti locali interessati (pro­
vince di Reggio e di Mode­
na. comprensorio, consorzi 
sociosanitari) hanno costi­
tuito un « comitato di coor­
dinamento » permanente. 
Per le prossime sett imane è 
prevsto un rilancio con 
muKuiore intensità dei con­
trolli in tutte le aziende 
interessate alle prescrizioni 
del CRIAER. dn ordinanze 
del sindaci e del presidente 
della Provincia. Verranno 
promossi incontri con le as­
sociazioni de?!i industriali 
e .sindacali. Per la prossima 
primavera è in programma 
l'organizzazione di una con­
ferenza sul tema « Cerami­
ca e salute ». 

Si riuscirà a fare della 
ceramica un'industr 'a « pu­
lita »? E" un obiettivo non 
facile. E' certo, comunque. 
che il padronato non potrà 
più rincorrere 1 profitti, tra­
scurando la salute dello po­
polazioni. L'installazione del 
depuratori ha un costo, ma 
deve entrare a far parto do! 
bilanci aziendali. Lo hanno 
capito alcuni imprenditori, 
utilizzando il credito mosso 
a disposizione, a condizioni 
vantaggiose, dalie banche lo­
cali (10 miliardi) per la 
realizzazione degli Impian­
ti di dfs'nauinamento. 

GIAN PIERO DEL MONTE 

OSSI 

CARROZZERIA - VEICOLI INDUSTRIALI 

VIA DEL LAVORO N. 9 - TELEFONO 0541 /600320 RICCIONE 

Specializzata e premiata nella costruzione 
di MOTOCARRI e AUTOCARRI per il servizio NETTEZZA URBANA 

MOBIL ITALIANA SPAZZATRICI STRADALI 
20090 Rozzano 

<a--

I rifiuti vengono asportali dalla sede stradale a mezzo di due spazzole laterali e convogliati verso uno spazzolone po­
steriore il quale provvede al loro caricamento su un nastro elevatore che li trasporta nell'apposito cassone di raccolta. 
Lo scarico avviene lateralmente ad altezze variabili tra I 43 ed i 196 centimetri. 

problemi di inquinamento industriale 
molti casi possono essere definitivamente risolti 

dividendo gli effluenti provenienti da diversi processi 
ricorrendo a differenti materie prime 

modificando anche di poco i processi di produzione 

ricerca • gtatfona dati 
località Cassmazza di Baselica 

27010 Giussago-Pavia tei. 0382/927301-2-3-4-5-8 


